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C!TrADINI1 

oggi noi dobbiamo celebrare insieme la Gior­
nata Coloniale. Vnle n dire dobbiiuno anzit-utto ri­
volgere il 001rtro pensiero alle colonie che abbiamo, 
e far voti che per opera nostra diventino, nella 
misura delle loro possibilità, sempre più produttive 
e ci,ili. 

Dobbiamo fare di più: dobbiamo fare propa­
gando. per lo sviluppo dello spirito coloniale in 
Itnlia. 

Bisogna riconoscere subito che un gronde sn­
luppo gi/1 si è fatto e si de,e al Nuovo Regime. Con 
l'avvento del NuoYO .Regime, nell'1rnimo delle no­
stre classi dirigenti e politiche si è ottenuto addi­
rittura un cambiamento storico. 

L' I tatirl nostra, or fanno non molti auni, nep• 
pure due diocine d'anni ; I' Italia nostro, in quelli 
ann i si vicini e già preistorici dicc,,a nltritneuti : 
non direva : • colonizzare •, nm dic<'vn • emigrare ,. 
Un nomo solo a,evi:L detto nno. Yolt.a non • emi­
gran• , , ma • cotonizzi:Lrc ,, Francesco Crispi, o fu 
vinto e cadde nel 8augno dell!l sconfitta, .i.\dna, e 
po..«sò sn lui In bestialità trionfante dei partiti par· 
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lamentari, dei sen •i partiti borgheij i liberali e de­
mocratici e del nuovo padrone, il sociali•mo. Come 
nll' inizio dello guerre per l'indipendenza e per 
l'unità sta tragica, impru-i e fuori do! suo tempo 
I' imngino di Cnrlo Alberto, anteHignano dolln vo­
stra redenzione, o cittn.dini di '.l'ric.~te , CORI al­
l'inizio della colonlzzaziono dell'Itulia moderna, sta 
trngica, impari o fuori del suo tempo I' imagine di 
Francesco Crispi. Dopo di lui 1' idea rolonia.lo fu 
fatta segno a l djKprezzo e 1tll 'od io puhblico d egli 
itulÙl.n.i. E si di ceva u si gritll\va : - Emigrare, 
emigrare, ~lllÌgrare ! Qncijto è il bene por l'Jtalia, 
qutlJ!tll I, lr1 grandezza per I' Ituli11 (c'era una gran ­
dezza pr,r l' It:ilin nlloro T), qncRlo ò il dono di ci­
viltll che il popolo ittiliano fo a l mondo ! - D ono 
di civiltà ! Ecco la p t1rola cito di co tutto, che dico 
come anche li concetto d 'omigraziono foRSe en­
trato, presso la coRlddott,a opinione, pnbblica itn-
1!1tnn, n !or parto drlla mlt-0logia politien, Rocin lc, 
uma 111t o umrtnit,ari(l allora in iiuge. Vui sapt•te, o 
~Htn<l ln.i, come 1tllom ci fos~o in Italia e in Em<,Jm 
tutta Ull U. miritlcn mitologiu. fond t1t1t ~ul prezioso 
ùogm11, del pcrpotllO diven ire rtollri civiltà e ùel 
progrcs~o dcl genero uma.110. Qunnto in qnalcho 
m odo potevii mpportnrsi a questo ùogmn, Cncev1, 
p ll,l'l,(l ùi quolh\ mitologia. Cosi il liberalismo, la 
democmzio,~l socialL~mo, il comunismo, l 'o.nnrohin, 
l ' l11ternu1.ioualismo o simili erano dh·cntnti al­
trettanti miti e avovru10 culto, i.n qn(UJto ora.no 
conropiti come i.strumenti del p erpetuo ruvenirc 
della civiltà o ùel progr011so ùol genere wrn,no. E 
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cosi presso il popolo italiano anche l'emigrazione 
riuscl nd essere mito e ad avere culto, perchè era 
concepita come istn,mento di civiltà e di progresso 
d'nltri popoli. Per tale via gli it,aliani di quel vec­
chio tempo giunsero nd amaro e glorific.nrc l'umile 
necessità di essere mercenarii della glebn nltrni. 
L' nmile necessità del popolo povero e prolifico si 
fissava nl massimo grado della nobile ati;iviù\ umana 
e si chiamava creazione di eivilti\ degli iu1linni 
presso le nozioni transoceaniche, gli Stati Uniti, 
l'Argentina, il Brasile. Quanto andava perduto del 
sangue o della maggior somma. di lavoro o della 
maggior somma di rioobezza e di ogni morale supe­
riorità nmann e nnzionn.le si glorificava come la 
maggiore e migliore fortuna per l'Italia e per gli 
italiani. 

E in quel tempo, tra gli ultimi anni dcl secolo 
scorso e il primo decennio del secolo corrente, pochi 
furono i superstiti di Francesco Crispi, pocbi cu­
stodirono dentl'O cli sè l'idea colownle, pochi nv­
,erlirono i primi sentori ohe pur provenivano dallo 
profo11dità della stirpe ohe a dispetto degli nomini 
e degli eventi si rigenerava , pochi sofiernero di 
quello che appena. ini2i11to si cr-.1 ontosamenle di­
sfatto, pochi portarono dentro di sè nppru<sionatn­
mente i fragili germi del futnro, tra la derisione e 
la riprovnzione pubblica. E qualcuno allora, in 
quelli anni, qualcuno che era tm.nsfug-~ da ll 'oranta 
letteratura e ai accostava ulla politica, quakuno 
attraversò l'Oceano 11cr visita.re i traùilli emigrati 
e riconoscere e fare in modo che flnalmento gli ita-
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lionl riconoece!sero l' immano orrore di q ucl loro 
glorificare lo. propria emigrazione ; o tornato, quel 
t.alo, inventò wia sua teoria che era 1111 gctta111i 
a. corpo morto nella. lotta delle pili avvol'l!e fa­
zioni politlohe, una uoria oho parlava di e popoli 
proletarii • oho dovevano elevoni nlla dignità di 
popoli c.lom.inatori, passare, preci11Bmonte, da l pe­
riodo dell'e.migrru;iono 111 periodo della colonizza­
ziono. Mll 1n quelli aunì quei pochi che dillon<lc­
vnno simili dottrine che erano invoco In più dum 
aziono politica tra l' univ01'8Mo avvo!'11iono o l'uni­
versale inconeapo,·olczz11, prova.rono ncll'appassio-
1111ta anima loro, uella non umllJla fatica <lei com­
battere senzo speranza di vincere, provarouo qui1.11to 
fosso amnro ossore contcmpomoci di quoi protcs­
siono.li rinunzintori oho dovevano poi in altre forme 
e su altri punti fare le ultimo prove corouMo ùa 
buon successo dopo Vittorio Veneto. Si rinunziava 
ollom, in quclli rumi di cui parlo, per il pe111iste11to 
predominio del supOrRtiti clome.ntl dcgooori della 
atlrpo, si rinuozla.vn. allo colonie non o.ncorn 1U1.se­
gnato do.I doatino ull' Italia., come ai rinunziò poi 
dopo fo guerra vittoriosa alle redenzioni che per 
quanto spottuvB 111 destino, erano u11 fatto com­
piuto. Dogli anni oho seguirono Adua, n. quelli ohe 
seguirono Vittorio Voneto, o' ò unn continuit,ì. inin­
terrotta. di rinunzio o di rinun.ziatori dentro o 
fuori, doi plll'titi borghesi in pro doi po.rtiti socia-
1.iati, do! poteri costituiti in pro delb montn.nto 
sovve!'lllone, doli' idoo coloniale, come dicemmo, e 
In pro dell'emignuione, in ultimo dei frutti della 
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,-ittorin, italiani por diritto di s.angue, di storia, cli 
civiltà, dell'assetto difeDJ!ivo nazionale; e' è si questa 
contimtità che soltanto si spezza col cadere del vec­
chio regime e l'apparire dell'Italia uuovu, giovane, 
rigenerata, veramente risorta., sotto il _ ruovo Re­
gime creato dal Fascismo che ò alla sua 'l"olta, 
come avviene nel proce11s0 delle "-ite umnne, pro­
dotto e produttore di Vittorio Veneto. E costnit­
torc, inqnadrntore, realizzatore delle forze uscite 
da quella prodigiosa. sorgonte da cui lo stesso suo 
germe era uscito. 

Ed ora sl I' idcn coloniale appare agli italiani 
nella sua veriti\. Appnrc ud essi flnalment-0 ncl la 
sun verità l'emigrazione cli cui una volta si com­
piacqucro, vedono come l' emigrazione sia una sorta 
di maltusianiJ<mo sen-ile, o già sono cntr.iti nel 
1>rocesso dcll'cle,ilZione colonizzatri<"!, apprezza.no 
o alacremente coltivano e attrezzano per la produ­
zione lo poche colonie che hanno, tendono a mag­
giori o migliori dominii coloniali. Colui che conduce 
la magnifica Rivoluzione dclla Vittoria e del reale 
Risorgimento della nazione e dello Stato italiano, 
Benito Mn55olini, ultimamente nel suo 'l"asto e di ­
namico discorso alla Crunora dei Deputati rirer­
cnvn nei prossimi deconnii l'alto limito d'aumento 
della popolazione italiana senzn nlcun dubbio corno 
potenza., necessità e potenza insieme, di più larga 
colonizzazione. 

Porohè, crcdot-0 vo i, o oittadiui, che tutte lo na­
zioni o tutti gli Stati possano nutrire propositi co­
loniali ro pincer loro t Credete voi, insommo, che 

<:o-...uDfl 
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si posaa delibo.rare un programma coloniale, come 
al delibera un programma di feateggin,menti T No. 
Una nazione può avere colonie, solo a patto di a vero 
quattro capacità e, cioè, la capacità di prolificare, 
la, e11pacltà di produrre, la capacità di conquistare, 
la capacità di organizzare. 

Pl'oli.Ocll!'c anzitutto . Chi 11011 sa questo T La 
potenz:t di prolillcnziooe ò per la naz ione ltL prima 
potenza di vita noccssarift per colonizzare. C' ò 
nona storia del mondo il meraviglioso spettacolo 
della lotta inceMauto tra i popoli prolifici o i po­
poli noo prolifici. I primi tendono a invadere i tcr­
ritorii dei secondi per collocarvi l'eccesso crescente 
della loro popolazione, o questi a poco it poco si 
adattano a r.odere il· posto a quelli, via v ii. ohe la 
loro popolo.ziooo si rarefa. Si adattano fi siologica­
mente a poco a poco Ronza sape.rio, pnr contra­
stando con !oggi, come ora Ri (a in qualche parte 
d' Europa. R questa, aros~o mollo, elem en tarmente, 
fondamentalmente, la cansn, del tramutarsi della 
clilulmicn oolo11izzatrico da un popolo a un altro, 
da un contù1ento a un altro. l\fo l ' Itali1t è abbu­
stanza prolifica per colo1ùzzurc ! Non è la prolifi­
cit~ del popolo italiano leggcnùaria Y TI Ci,po el ci 
Cloverno noi illicorso poco più sopra ricordato se lo 
rlomund1,vn e rispondeva : , Da cinque o.nn i noi 
andinmo diconùo che la popolazione ituli[llla stra­
ripa . Nou ò v01·0. Il fiume non strn.ripa più; st.a 
ricnlìronùo ahbn~t.anza mpidnornnto nel suo alveo •· 
Mà il Cu.-po del Governo appare dotato di una sì­
cum fedo nello leggi e noi provvedimenti per la di -
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fesa o l' incl'('mento dellt\ natalit1ì, qua ndo siano 
tempestivi. , Questo leggi , egli si domand11V11 nello 
swsw discorso, souo efficaci f Questo leggi sono 
c-ffi<'.nci, se sono tempestive. Le logw souo come le 
mcdic-ino: <lnh, ad un organismo cho è ancor:.\ ca­
pnco <li quakho reazione, giov,iuo; date n<l un or­
g11uismo vicino :tlla <lecomposizion<>, DC n.1Irett1u10, 
per le loro congi,stioni fatali, la fin<> •. Mli, comuD­
que, il Capo dd Gonrno, 1>oi si innlz:1,a alla certa 
speranza, anzi al 11rognunnm obbligatorio d ' 111111 

ltalfa che ra,:tgiungn i UO milioni d'animc ))1'('680 le 
soglie della s<>con<la metà <lei secolo corrente. E 
senz11 alcun dubbio l' Itali!\ hn 111 prolificità neccs­
s,1rin p<>r enl mrc 11el novero <!elio gnrndi unzioni 
colonizzatrici: hn numerose regioni, oltro quelle 
di natalità meilia, numerose regioni che sono n.1-
trettllnh serbatoi profoaùi o iDtntli d 'elcrntn na­
t.alil à, 1·011fom1e la lc-ggendn. 11 l\Iezzogiorno agisce 
qui r·omc ugiYa per In politica prima della Mn.rda 
su Roma : con la sua miDorc • evoluzione , , come 
Ri dic·c,·a nell11 sullorlalu. mitologia. face,·n dign nl 
ÙÌ.llordino che sc<>nden\ dlll SotLentriouo; o oggi, 
prolifirando nclln sua semplicitll. secondo il fon<la­
mc.nto cho natura pone, pro,rvl'<le alle prime o 
ripombiU diminuzioni reltc.nlrionnli. 

E , ·oui11mo a l socon<lo pllllto: produrre. Proli­
ficare e produrre. I.Ai serie delle c~1pouit/l colon.i7.za­
trici si eleva, passando dalla prolificll.Zione all a pro­
duziono. Xon baatll. prolificare, bisogna che il po­
polo prolifico sia llllcbo uu popolo di produttori. 
Disognn, pcrcbè la nazione posso pnSl!iU'e i confini 
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o portarsi nel mondo a colonizzl!l'e, bisogna che in 
proponfonc do! crescere dollil. sua prolificazione 
c.r88ca 111 superiore sua potenza di vita, la potenza 
produttiva. Scnm la potenza produttiva In. prolifi­
cazione è in pura porditn. : è semiviva umanità 
che c:ade Rullo. terra sterilo. La prolificazione nou 
dovo casere ll8iatica, ma ouropea, potente a pro­
durre. Se I' Italia dal 1870 al 1000, dal 1000 alla 
guerra libica, dalla guerra libica alla guerra mon­
dinJe, dnlla guerra mondiale a Vittorio Veneto, 
da Vittorio Veneto alla Mnrcia su Roma, non 
si fosse per vigor nuovo fatto. a mano a mano 
sempre più pntc,nto a produrre, essa oggi tm la 
montagllll, la pianura e il mo.re, potrebbe 11lln­
gllJ'Bi con la R\la. proliflcnzione, raggiungere i 100 
milioni ù'11ni.me, e s,irobbo tutta nrnanitò, per­
duta, o milizia mercenaria o senza insegne per 
l'oroigmzione lontana. Fra tutti i popoli che pn8-
sano lo proprio frontiere, quelli che poveri ancora 
di potenza produttiva emigrano, quelli che ovunque 
si gettano, snccheggi!1llo e sterminano e Rono i 
ba.rbari, quelli oho in 1111 certo periodo della loro 
stori11, pervasi ù' uno spirito avventuroso o guer­
riero, corrono da un capo 11ll'nltro dei continenti 
~otto condottieri che si ehiamn.uo Alessandro o 
Napoleone; fra tutti questi una sola è la vera e 
propria colonizzazione ed ò soltanto di qnelle no­
zioni e di quelli Stati che sanno attraverso le vie 
dello t&rre o dei. mari propagare dnlle loro spesso 
angusto sedi al mondo h1 loro poteuza produttivo. 
che più Ol'fillce quanto più Ri estende, che ai molti-
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plica e si differenzia a seconda dei campi di diversa 
attintà che incontro, allu maniera rolilllna. C' è 
alle origin.i della Storia di Roma U11 episodio che, 
fosso vero o sia leggenda (chi può dirlo T), non 
avrebbe dovut-0 cuere soppresso, iùla. maniera te­
desca mcmore del vecchio Herrunnn, o .Anniaio 
r.he dir si voglia (e' è poi la mnnicm gallica che di­
minuisce gli uomini e le cose di Romn, memore cl.i 
Vercingetorige) : alludo all'e11i.aod.io del Ratto delle 
Sabine. Detto episodio 1100 avrebbe dovuto essere 
H0ppresao, pcrchè, movendo da questo punto di 
partenza, più vediamo il prodigio del cammino 
fatto in un millennio dal popolo mmano per giun­
gere alla m~ta: dal }lroletariato pur del primo iJ<tru­
ment-0 per procreare la prima generazione, ali' im­
pero del mondo. Ebbene, }lerchò i romani giunsero 
a tanto, Perrhè furono senza alcun dubbio i p ili 
grandi produttori dell'antichità. Furono in prin­
cipio contadini i11comparabili, e r' ~ qualcuno oggi 
che crede di poter cliruostrare come fm i popoli 
moderni 11011 ci sin eh.i possa supcrorli nella mno­
stria del coltivare i campi. La colonia agricoh,, la 
colonia deducta ovunque ò tem, seg11ata del nome 
romano, giA bagnata del sangue del legionario ro­
mano, sino ngli e~tremi confini dcli' Impero d' Eu­
ropa, d'Africa o d'Asia, è per cccollenza creazione 
romana, la colonia clell'ager, originario fondamento 
della piccola sede <lei Sette Colli, infinito ordine di 
ag611zio per la romana trosfonnazione del mondo. 
E furono poi i romani, ovunque penetrarono, i con­
dottieri di tutto le industrie, co11obbero tutte le 
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mlnicro, 01mrcltarono tutti i commerci: furono sui 
tre contiuenti la classe dirigeoto ùci produttori. A 
quC11to punto io vi domando, o cittadini : - E 
I' Itnlfa nostm tanto produttiva da poter ,:olooiz­
znro T - F: voi potete rispnndenu.i, (JlCcndo i nomi 
ù1 città o di regioni : per lo industrie bastn dire 
Oe11ovn, Torino, Milirno, Trieste; per l'ngricoltura, 
il Veneto. l' Emilln, lo Mnrche, lt> 'l'osca,m, I' Um­
brio. CoRl dispos to Il I' Itulin: corno abbiamo vi.qto 
il Mezzogiorno ('0mp cosare il Sctten trione per la 
natalità., cosl vooin.mo ii Sutteutriono e la :Mediti 
ll8-lh1 compo11sr1ru il Mczzoj\'ioruo per la produtLi­
vità. Ma ronos<'eto voi gli Rtcllsi uomini del Mezzo­
giorno iu Aulorico. T Quanti li v isitarono e li conob­
bero negli Stnti l ' niti, ncl Brosilo, nell'Argentina, 
non potProno non merovigliun!i. La minoro pro­
dutti vità mcridionoie in Pat,·iii ru sia qui effetto 
dl vccohie <;!11180 eoch1ii, o politiche, privnziono 
tl 'ogni ~orta di hwori pubbUri ; o fu, se possinmo 
dire cosl , un11 specie tl' intosn frn. l' unmo e In terra 
p er uno soambicvolo adattamento al minore sforzo. 
lfa laggiù nitro l'oceano appo.re il moriclioualo 
nuovo su terra unoY11: nell 'omigronto ,1pp1u'O ln 
masohia effigie ilei colonizmtoro nel mezzo dcliii 
s,m 11c1:11mulatn ricohozz11, del colonizzatore cui 
solo m1111Cll,, por casere tole, il diritto dei luogo, 
mwca sotto i piedi suoi stl'llJ.liori il suolo di pro­
prietà na.zionl\le. l\In l'abbozzo, per cosl chiumorlo, 
del colonizz11tore iti~linno apparo già nelle vecchie 
u nuove sed i dell'emigrazione it11li11n11. E il suo 
modello già nppa.re nell' it.nliaolssimn 'l'ripoli, men-
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tre già la colonizzazione ita liana olacro e paziento 
t rasforma l' Eritrea e la SomaLia. 

E veniamo a l terzo punto: capacità di conqui­
stare. Prolifiea re, produrre, conqo.istore. La serie 
delle capacità coloninli si eleva ancoro e integro il 
suo °\'italo complesso: clalln prolificazione alla pro• 
duzionc, dallo produzione alln conquista. E qni li• 
potenza di ,·ita è militare. TI produttore e il soldato 
conquistano e ia conqu ista si chia.mn impero. Com e 
l' Impero Romano fu fondato dol contadino e dal 
milit~, cosl l' Impero Britannico !u fondato dal 
commerciante e clnl marinnio. Ecl è I' I~1lfa oggi 
milita.re T Io sono toscano, o cittadini di Trieste, e 
mi ricordo che nci tempi lontani, quando ero nella 
prima età, le donne del mio piccolo borgo pillngc­
v11no il giorno che i loro figliuoli nndn,ano a tirar 
su, come si diceva nel mio dialetto natio, a tirar su 
il numero per la leva. Non solo le umili donne piuu­
gevono il giorno che i loro llgLiuoLi partiva.no sol­
dnti , ma nuche piangevano prima per il pericolo 
della leva, tao to allora In mia dol<:e Toscana em 
profonùament-e, granducalmente ant.imilitare. E or 
non è molto, quest'anno, mi ritrovai in una Horida 
terra tra il senese e il fiorentino e vidi pitlllgcre non 
b11011c mudri, ma giovinetti, prrchè la visita mooica 
li ,weva dicltiarati non atti per il servizio militare . 
E Rvrò sempre dinanzi agli ocebi uno cli essi che 
sedeva in di.sparto pfono di malinconia eorrucci11ta 
e olla mia domtlllda rispose una parola di divina. 
semplicit.'\ : - Me non mi hanno ,oluto, percl1ò 
gli altri avevano raccoman<lnzioni e io non le 
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11vovo. - E poco dopo s'accostò a. mo il gerarca fa. 
soistn del luogo, giovane <\bo conoscevo e amo per 
la nobiltà del suo animo, e mi dillso la pnrola che 
vola attraverso i secoli per i cieli a ooi salgono lo 
goste eroiche dei popoli magnanimi, che volò su Ro. 
mo e eull 'Cl)opea nnpoleonion, la parola che non avevo 
avuto il bene di Rentire mai nclln mia giovinezza e 
nelln mio, virilità saziate dell'obbrobrio d'ogni mn­
torialimlo, od è otcrua, la parola , gloria , ; egli mi 
disse : - E uoal, oggi In giovc.otù italillna è così, 
ha Keto di glorin. - Ed ò realmeut-0 vero. Oggi la 
giovano Itnli.B è la maggioro e tutta nuovn cren­
z.ione della guerm vittorioaa, ò la prima genera­
zione della vittorin. Oggi la giovane Italia è mili­
tare e guorricra. LII giova.ue Itnlia che rifornisce 
l'Esercito e la Milizia dello Oumicio Nere, ò presa 
dal mlatioismo gn61'l'ioro per cu i i cuori balzano 
al poneiero del combattimento. Fare, o r.ittadiui , di 
questo spirito ,lolla guorra vittoriosa, In scc-0oda 
natura. dogli ita lln.n.i, U loro stes~o abito di disd­
pllnn nazionale, ed ecco la potunza di vita por CO· 

lonlzzru:e. 
Ed ecco flnnlmente il qunrto ed nltimo punt-0: 

orgn.ni.zzare. Ln scrio dello capacità coloni11li ò com­
piuta: proliflcnro, produrre, con quistare, orgu.oiz­
zare. E possiedo l' Italfo li\ enpacit/1 organizzntim 
per coloni.zii.ro T Da qnnnto ba fntto sin qni dentro 
i proprii confini, valo a dire, dn.l progresso pl'Odut­
tlvo dolio suo città. o delle suo regioni industria li e 
ngrlcole, essn. 1mò trarre piò. di Wla ragiono per bene 
epcraro, perohè il produrre ò giù. orgo.nizzare. I ro-
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mani seppero bene organizza.re la loro conquista 
dei tro continenti, come ne è prova la fitta rete delle 
Rtrnde che gettarono dalla Caledonia all'Arabia, 
dalla Mauritiwia all'Annonia. Qnc~to è il grafico 
della mondiale organizzazione romana, dell'ordi­
namento, dcl collegamento e della circol11.Zione della 
romanità. produttiva dal piccolo nido dei Sette Colli 
ai tennini dell' Jm-pero. Ebbene, qllllDdo noi ita­
liani osserviamo quella rete che dalla lootann.nzn di 
un millennio e mezw preannunzia la modernità, 
ci ricordiamo <li aver visto la sollecitudine dei no­
stri soldati nel fare strade ovunque ai fermassero 
dal Dodccaneso all'Albania, e sentiamo nel pro­
fondo il vincolo della stirpe che attraverso !"esau­
rimento, il letargo e tutte le fortune non mnt-01 

sentiamo che in noi sono rùiati i genni di quella 
nntumle capacità. organizzuth•n che in antico operò 
cosi prodigiosamente. 

Ed ora, o cittadini di Trieste, voi mi domandate 
se davvero le quattro sopraddette sono tutte le ca­
pacità per colonizzare. E mi rispondete che cc ne 
wno altro di oatnm più spirituale, ci sono i prin­
eipii che informano le coscierrne. E cosi. 

E il primo principio oggi è prendere Ginevra e 
lo spirito societario per quello che valgono. Il so­
cietarismo internazionale è elementare condizione 
del mondo civile, fu sempre e sarà. sempre : le nir 

zioni pur debbono convivere; ma per quanto se ne 
possa aggiunge.re di nuovo e maggiore, non muterà. 
ciò ,,be ò legge immutabile, cd è che le nazioni 
debbono provvedere al loro bene e al loro mcgllo 

eo .... on. 
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soltanto per se stesse. Vedete come la Francia KO ­

clotaria., tanto societaria a Ginevra, s'adopra per 
l'amorevole cousorvu.zionc della nazionaliti\ dei 110-

strl immigrati in TuniRia, in Algeria, nelle sue 
province meridionali, nello stesso Principato di 
Monaco che non le appartiene. E come gli Stati 
Uniti vasti fJ milioni di chilometri quadrati, ca­
richi d'ogni ben ili Dio sul Muoio e nel sottosuolo, 
aociotariu.mente Hpnlanchino tutte le loro porte 
agli e.migrati di questa nostm Italia che sopra le 
sue poche cc.ntinafo di ruigliam di chilometri qua­
drati ancora soverchiamente prolifica. 

Il secoudo principio informatore della coscienza. 
italmna ò quello che prende Locarno e lo sp irito 
pacifista per quello cho valgono. La guerra è eterna. 
Il ùomono della guerra circola sulla terra insieme 
con quello della vita e dell:1 morte. Fissatosi in 
Europa, tm queste suo unzioni magnan ime, fu, è 
e s11.m tm i maggiori fattori del suo primato. E 
non o' ò gucmi. che biisti a logorare i popoli vnlidi; 
il logoramento dei popoli ò un loro affare interno, 
o la guerra può soltanto accelerare il loro esauri­
mento. 

E il terzo principio è prendere il disiirmo sia di 
Wu.shi ngton, sùi tli Ginevra, per quello che vale. 
Ginevm, Locarno, Washington nit ro non sono se 
nou prodotti postbellici, dopo essere stati i pro­
dott i dclla atmosforn, morale delle vocchio classi 
dirigenti europee, delle vecchie classi liberali, de­
mocratiche, socialiste, ri.formist,e del parl ameuta­
rillmo europeo, in omaggio a quel tale dogmii della 
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civiltà e del progreSl!o di cui vi bo fatto cenno, o 
cii ladini. Ma oggi o' ò in Italia una nuova tilasse 
dirigente, ta.scista, e c' ò una nuora cuJtnro, del 
pari fascista, la qnnlo por l'argomento di cui ci 
oc-0upinmo, culmina nel!' assiomatica nlTermn:r.ione 
dell'eterno diritto di guc.rra e di conquista-. Del­
l'eterno diritto e dell'eterna utilità della guerm e 
della conquista. L11 vom elc,•nzione o In vom dil­
fusione della dviltà e del progres.~o nel mondo, 
l 'opposto dello mitologie e delle ideologie del veeehio 
tempo, hanno per loro agenti massimi la guerra e 
lu conquista dei popoli superiori sugli inferiori, 
dei popoli giovani sui vecchi. 

E fianlm<>nte il quarto ed ultimo principio che 
profondamente informa que.sta nostra nuova, ben 
veggente, ben sensata coscienza italiana, ò che Bi è 
cessato una buona volta d'ammettere che l' Italia 
quanto nd n,ere colonie troppo tardi è ginnt:I nel 
novc.ro delle gran<li n(IJ\ioni moderue, qua.ndo tutto 
è distribuito e non e' è più nulla, o ben poco, do 
distribuire. ::i"o. Operano, <>.ome dissi, di continuo nel 
mondo, oltre gli imprevisti e imprcvcd.tòili eventi, lo 
forze oscuro che attra,erso le età muuino le fortune 
delle nazioni e degli Stati, secondo il divino verso 
dantesco, quel divino ,crso che pare uscito orora 
dalle labbra d'nn sovrano genio che in questi stessi 
nostri giorni rcspiri o intenda a studia.re i gran­
dio&i fenomeni della politic-a internazionale, il di ­
vino vorao che è sintesi percWJe di tutta la storia 
umana: 

Perché una gool<' impe.-a o l'slll'& lnngue. 
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Cosi ò. E in qull6to incessante processo di tra­
sformazione si offrono frequenti le occasioni pro­
pizie. Dinanzi agli occhi ben attenti frequentemente 
si aprono porto por il paasaggio e vie per il cammino 
delle giovlllli nazioni e dei giovani Stati. E perciò 
I' Itulla. può star certa di essere sempre in tempo 
per ti,vere, come suol dirsi, il suo posto al sole. Non 
ricordiamo forse noi f Da quando I ' Italitt recu­
però )ti, sua indipendenza o si costitul nella sua 
unità, non sono n.ncora passati 70 anni o per lo 
meno cinque occasioni propizie le si offersero di 
prendere il suo posto al sole. Che si vuole da Dio t 
Può dunque l' Italia attendere fiduciosa e basta si 
tenga pronta. Pronta con le suo solido e gagliardll 
strutture morali, operosità, sobrietà, probità, in­
dissolubilità della famiglia, quelle che costituiscono 
1a statica profonda dei popoli; e pronta con quello 
altre dinn.micho o gen()foSe di cui essa è pur tanto 
ricco, o da cui . i popoli sono sospinti noll11 lotta del 
mondo. Basta I' Italia si tenga pronta o si tengano 
pronti gli italia.u.i con l'alterezza di essere itaJia11i, 
con l' imperiosa volontà ili essere italiani e soltn.nto 
it oJJn.ni. Basta che siano cosi pronti l'Italia e gli 
italilLni, o le buone offerte del mondo non manca­
rono o non mancheranno. 

Ed ora voglio parlare di voi o della vostra città 
o triestinl, e proprio }lerchè voi e la vostra città 
siete un ottimo argomento per ben concludere que­
sta celebrazione della Giornata Coloniale. Voglio 
pa.rlo.rvi e dirvi che ricongiunti ali' Italia vittoriosa 
dovete aver la sicurezza cho il vostro n.vveniro 
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B arà incomp!l.111bilmeute pib gronde del vostro pus­
sato. Un uomo del Go,..eroo il cui maschio carat· 
terc malleYa della sinet>.ro intem:iouc dello sue pro­
messe, un uomo che è ferreo organi.z&atore d'uomiui 
e d'opero, magnifico marina.io dcU' ultima gncrm, 
mednglin d' oro, Costanzo Ci.o.no, qnnndo testò 
venne n innugnrnrc il Faro della Vittoria snl vo• 
Riro luminoso mare, in nome del suo Cnpo, del 
Cnpo che ha per I' Italia la precisa funzione sto­
rion che già ho accennato, di attivare le [orze del 
nuo'l"o e maggiore Risorgi.monto che si data da 
Vittorio Veneto, vi diceva dinll.llzi alla Sacra 1,[nc­
su\ del Re <:be Trieste SllJ'I\ aumentata e non dimi­
nuita. E nn altro uomo del Governo, il Conto Volpi 
di Misu.roui, il 4 di questo mese essoudo qui, in 
unn. riunione olla Ca.mero del Commercio vi disse: 
- Oro voi siete i più puri nella unione pnrissimn. 
italiana. Sono state tagliate tutte le radici o tutte 
le fronde che vi uni,..nno ad un' nitra economia; 
n.vetc dovuto ricostruire con ordinamenti nuovi, su 
fondamenti nuovi, con elementi nuovi. Voi soffrite 
il trnvu.glio, e conviene pure che qualcuno che se ne 
intende, vi dicn. cho a'l'ete fntto miracoli e ehe non 
dovete e non potete temere per 1'11TI·onire. 

Cittndini, io mi ricordo che qU11ndo voi eravate 
sotto !'.Austria e io venivo qui e ferveva d' italin­
nità. la bella schiera eroicamente moritura, In bella 
schiero che rispondeva ni nomi di :'.'<azario Sauro, 
non d11 lungi, di Giacomo Venezinn, di Guido Col'lli, 
di Scipio Slntnper, di tuo fratello Claudio, o Fulvio 
Suvich, dei fratelli Nordio, d'Ugo Polonio, di Guido 
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7..anotti, di Carlo Stuparich ; e dalle mie labbra 
obo pn.rlavano doll' Italia, pcndeva, o Salvatore 
&>gré, il tuo Guido Brunner, e già Spiro Xidias 
nominava l' Italill, appena :Llitando, sorridendo di 
mistic,'\ doloozm sotto la vasta fronte, sicchè do­
vunque fossimo, tra il cielo, il mare e i mouti, il 
luogo diventava un tempio; io mi ricordo che mi 
ero n~s11efutto a cercarci in questa vostra città non 
tanto In metropoli dell'irredentismo quanto uni, 
metropoli d 'espllmione. E mi ricordo che tra il 1914-
c il 1015 llvovamo accolto all' Tdea Nazionale che 
allora strClllunmcnte comblltteva per l'intervento, 
un giovane della vostro. città che ò pur egli fra i 
vostri eroi morti, superbo d':mimo e d'intelletto, 
Ruggero 'rirueuR cbe ern por noi Ruggero Fauro. 
E mi ricordo che anche egli in questa sua Trieste 
natalo cho tanto amll,va, prima che In città da redi­
moro, additava Il Roma e agli italiani la futura 
città imperiale d 'ltalio.. 

In verità Trieste dunu1to il secolo HC01'1!0 e il 
primo quindicennio riel secolo corrent<>, per opera 
della sua grande Compngnia di N:wigazio11e, il 
Lloycl che om preade il nome da lei, e delle sue 
grondi Compagnie Assicurntrici, lo ARBicaruzioni 
Generali o LCI Riunione Adrlu.tica di Sic:urtà, foa­
<late tra il terzo o il qu:i.rto dcoeuuio del secolo 
KOOfllo, oonduB.l!e in Oriento au' impresa d 'esp11a­
siouo mcmamucln, e qualcuno, posto in a.lta dignità 
politiett, potè intorno iii 1890 dire del Lloyd a, 

Vienna : • I suoi rappresentanti e agenti ha.uno un 
va.loro quMi t1gulllo a quello di un poteate Stato 
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estero. Detta Compagnia ha un'importanza pllri a 
quella della Compagnia delle Indie Orientali e go<lo 
<l' una considerazione pri,;legiat.a, come se le spet­
tasse un certo diritto di sovmnità ; cosicchò nei 
luoghi d'Oriente i suoi mpprcsenl.ant.i e agenti ap­
pllriscono como nna specie di quelli diplomatici di 
un grande Stato estero •· E l'espansione della Com­
pngnii, di Nav;gnzione e delle Compngnie Assicu­
ratrici, nnte e vh·enti sotto l'Austria, ma prodigio­
samente, pron-i<lenzialmente precorritrici dei tempi 
e del destino, fu per circa un secolo italil\na. Trieste 
eontinuò ln Oriente le vecchie rcpubblicl1e marinaro, 
Genova o Venezia. It-1ùiani per In mruIBi.ma parto 
erano, pur sotto I' .Austriii, i tunzionnrii del Lloyd 
111 Pireo, a Costantinopoli, in ,\.nnt-0lin, in Sorla, in 
l'nlestina, in Egitto, e in tutte queste cittn e re­
gioni le agenzie del Lloyd erano altrettante case 
missionario di conservazione e di espansione del­
!' itnlinnità. E italiani erano, come oggi sono, i fun­
zionarii delle Compnguic Assicuratrici in Asia., in 
.Airica e oltre l'o<:eano, e pari fu la loro miasione 
espansiva d' italùu1ità.. La popolaritn tlcll' Italia e 
In suu lingua e le memorie dell1i sua geute si risve­
gliarono e ricircolarono per quei mari e lungo le 
coKtc asin tichc per \'i.rt.ù òi Trieste, por cir<:a un 
~ecolo, sotto l'.Austri11. 

B dunque, o triestini, se t.•\le è il pru;sato indi­
mcuticabile della ,·ostra cittil, so questo. vost.ra 
città. <:ol suo porto o le sue C-0mpuguio fu tale istru­
mento d 'espausiouo italiana, prima che fosse re­
denta ; se cosi è, oggi essa ba buoni t itoli per Cl!· 
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sero ancho maggio re istrumento d'espansioue ita­
Jiana, neUa sua unione con l'Italia. 

Ila titoli per osscro cd è già. Trieste è già con 
l'odierno sviluppo di ciò cbo fu nel passato, è già 
uno dei maggiori istn1menti d'espansione pronti 
por I' Italia colonizzatrice. Tale la fanno e sempre 
più. la farauno le particolari condizioni delht sua 
economia, la sua posizione geografica, la specializ­
zazione del suo porto nel commercio di transito, 
ln natura alacre vostra, o triestini, nati per il mo­
vimento di mare o di tcrrn, la vostra conoscenza 
delle lingue, le vostre t1~1dizionali relazioni con gli 
nitri popoli, In stessa vostra mil!tnra di molte litirpi 
ohe rapiù11mente si italianizza per una prodigiosa 
virtù ùcl suolo, del maro, del cielo e del sangue ohe 
apprese il rlolco dinletto cli V onezin. madre ; tal o 
tutto quCl!te coso la fanno insieme con lo altre di 
cui l\ubiamo pnrll\to, lo suo Cumpagnfo di Naviga­
zione vocohle o II uove, accanto 111 Lloyll Triestino 
cbo n,wiga sino 111l'cstremo Ori1111tc, toccando Mas­
saun, In Cosullch ohe viaitn l'Anl(>ricn. Settent,rlo­
rmlo e Meriilionnle, lfl Tripcovich cho toccn Tripoli 
por il l'lfnrocco, la Nnvigazlono Libera Triestina ohe 
1n Il periplo doll' .A.fricu, o uovigt'I nel Puoi.fico, e 
tutto le altre. Ta.lo In ftinno lo Comp11gnie di Nn.­
vigo.ziono o i Cn.ntiori <In. questa rivn n. Monfalcone 
e le I\ZÌondo inclustriuli o commorcinli oho di qui 
Ktendono lo loro mmiflC11Zioni nei paesi di là cliii 
confini. E dunque, o cittnclini, tali essendo lo ma­
gnifloho nttroz.znturo triestine d'uomini e di cose, 
gi/1. nttivo e produttive, state pur rerti che Tric-



ste è già organizzata nell' Italin all'opero della ma 
graudczza futura, e col crescer.- doli' Italia crescerli. 
'l'rie~tc. 

CiU.adini, il 24 )Inggio, quando si iliau.,«urò il 
F!lro della Vittorin, io fui tra voi. Vidi il popolo 
per I utta la giomaltl raccoglierai intorno alla Saom 
MHcstà del Re e far festa, pieno rli gioi.a. Era il 
24 ?lfo1:1,rio, e quoll'nnuivem,rio e la oorimoniu ol1e 
do,·(:vn compierai n sern, risw,citnvnno la memoria 
della b'llerra liberutrice per I' il1tero suo corso dal 
pri11r.ipio ol termine:>. Tut la la gioruato lu vostra 
città con lo sue grandi braci-in aperte sul mnre e il 
mare luminoso e i monti e i Reggimenti cbe sfila­
rono, e lo Camicie Nere cho efllarono, o le navt da 
gucrrn e gli Artefici della ,ittoria e il popolo elio 
gremiva h1tte le rive, crearono unn stupendo ele­
vazione dello anime il1toruo nlla Sacra Mneistà del 
Re che era I' lmnginc della Patrio giuntn rla si 
pochi anni cho novamente pareva allora ollorn, e 
le anime un'altm voltn ne esultavano. 

E la sera quelln clc\'aziouo si sublimò in una 
invocazione olla nta eroica, quando nel golfo i 
cannoni di tutto lo navi tona\'ano e le sirene gri­
davano con w1 grido lungo di voci umano che imi­
stcntemcnte 1mrcvruio chiamare a mccolta guer­
riera, e il Re st.uva sulla cilnl\ del Faro e, quando 
Egli volle, palpitò la luce. 

Allora, o cittadini, quanti cuori it.uliani erano 
tra i vostri monti e il vostro mure, rnomori del pas­
sato, consapevoli del presente, pres.<tgb i dell'a.vc­
nire, sentirono che quello luce nuova ora det<ti-
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nata ad attravcnlaro i secoli per tutte le navi che 
c. vrebbero salpato a tutte lo for tune, e per tutte 
le navi che 11arebbero tornate da tut;te le fortune 
d' ltuJia. 

Elbbenc, quruido si riporti alla semplice realtà 
cotidirula, il sootimento cli quelli attimi solenni vuol 
dire, appunto, che questa vo~tr'.> città e questa vo­
stra regione, appena furono redente, per le concli­
zloni dei luoghi o por le vostre doti morali, o cit­
tadin.l, entrarono nel nov&o di quelle città e di 
quollo regioni italiano che già sin d'ora più colla­
borano a. quel mnggiore avvenire della. nazione ita.-
1.ia.oa per oul si fanno voti e propnganda con la 
Celebrazione della Giornata Coloniale. 
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nu ta ad attraversare i Kec:oli per tutto le n:ivi cbe 
11,vrobbcro Kalpato a tu tte le fo rtune, e por tutte 
lo uavi obo sarebbero tornnte <la tutto le fortune 
d ' Ito.l ia . 

.Ebbeno, quondo si riporti alla semplice realt à 
cotidlunn, li Koo timcnto di quelli attimi solenni vuol 
dire, appw1to, che questa vo~t11• città o questa vo­
stra regione, appena tu.rouo redente, per le condi­
zionl do.i luoghi o per lo voatre doti morali, o cit­
tadini, eotmrono nel novero di quelle città e di 
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